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STORIA TEATRALE GORIZIANA 
IN LIBRETTI D ' OPERA SETTECENTESCHI 

Se si prescinde da un ,libretto d'opera per il dram.m,a «Siface», raip~ 
presentato nella sala consigliare degli Stati Provinciali, hella primavera del 
1740, i'l primo di cotesti, del «Nuovo Teatro~• idi Gia:como ,de Bandeu, è quello 
dell'«Arsace », dramma .musicale, poco appresso datosi con Caterina Bassi 
ed Anna Cosimi, «virtuose» della duchessa <li Parma. Tutti e due erano stati 
stampati a Udine; quello del «Sifa<:e», da Giambattista Fongarino, l 'altro, 
pre.9::>o Giambattista Murero. 

Il primo era stato dedicato, dal «direttore» della compagnia, a «&la 
Eccellenza il Signor / Antonio del S. R. I. / C.: di Rabatta, / Lib. Bar. di 
Dorimbergo, Sig. dì Canale, / di· Sua Sacra Cesarea, Reggia, e Cat / tolica 
Maestà Cameriere della Chiave / d'oro, Effettivo / Intimo 1Consigliere di / 
Stato, Supremo Ereditario Cavaleriz / zo, Presidente all'Eccelsa Comerzial / 
Intendenzs., Ca;pi'tanio nell'IHustrissirmo Principa.'1 Contado di Gorfzia, ed / Am­
ministratore •in quello di Gradisca, / ed Aquileia eic. ec», que11o dell'«Arsace» a 
<i. Sua Eccellenza il Signor/ Wenueslao Cado / del Sac. Rom. Imp. / Co: Di 
Pur~tall, / L ib. Bar. in Krupp, -Sig. in Graidez, Frei / jenthurn, ad Colapim, 
Cesareo Luogotenente di / Gori"Zia, tit. ec.». 

Gil:.Sta lo storiografo Giuseppe Domenico Del.la Bona (n. 1790, m. 
1864), ( 1) il veneziano Giuseppe Tomma:sini aveva aperto in Gorizia, H 4 
genn:iio 1754, 1a prima tipografi.a, ehe da pri;nc1pio aveva assunto H nome 
di ardvescovHe. Molto probabilmente allora aveva; avuto pure inizio la stam­
pa presso di lui dei libretti teatrali ,gorizmni, la cui elencazione -compren­
derebbe -pù di qualche pagina. Nel 1773, col trasferimento da Cividale a 
Gorizia d f>:1'la stamperia di Valerio de Va1erJ, il qua•le aveva ottenuta licenza 
già nel giugno 1771, il Tommasini aveva vlsto sorgere sulla sua piazza un 
temi=bide .concorrente. Difatti· fil ·libretto dett-1. farsa musica:le «La forza dell'in­
ganno», rappresentata nell'estate del medesimo anno, era uscito coi tipi 
di ~Valerio de' Valerj stampatore del Cesareo Re,gio Governo, ed Incliti Stati 
Provinciali». 

La gelosia di mestiere non aveva pereiò molto tardato a manifestarsi. 
L'intrapr~ndente tipografo cirvidalese aveva dato vita alla «Gazzetta Gorizia ­
na>.>, primo periodko della Venezia Giulia, vissuto dal 29 giugno 1774 a:l 19 
dicembre 1776. 

Gii:-·como Tom.masini, erede · dell'azienda paterna, coll 'associarsi nel 
1777 a Giuseppe de Coletti, «nativo toscano ma rche pOi era stato militare 
a us t!'iaco:, (2) , aveva trovato un buon collaboratore non .solo per procurare 
lavoro, Ql!ale «traduttore :dal t edesco e dal francese e di correttore» (3 ), 
ma aniche come poeta teatrale ( 4) e delle detli,che ai1 lrbr.atti d'opera. 

Durante 1a stagione lirica, nel carnevale 1778, era stato rappresentato 
sulle scene del «Teatro del Nob. Sig. Filippo de Bandeu », tsucceduto a suo 
padre, il dramma giocoso per musica «L'Avaro», di Giovanni Bertati musi­
cato <la Pa,squa1ie Anfossi, con balletti «inventati, e <lìretti dal Sig. Giovanni 
Campioni Maestro di Ballo in Gori,zia». Il de Coletti aveva composto la 
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seguente 4'.poesia», che l'im.presario P ietro Antonio Ma-schietti aveva frutta 
paboli'Care nel libretto dedicato 

«All'Inclite Dame / e / Conspicui Cavalieri, / della Città di Gorizia. 

Qual m 'a;bbe.glio. le 'luci, e' l co r mi c ol.ma. 
Gloia, e -s tupor ? Q\..la l pe r le ve~ io sento 
Scorrer confuso :al san gue a rdor giocondo? 
Ech egg-:On g l '., or icalchi, e i cavi bossi! 
L ieto s u' ! .s uol ondeg.gi a i l popol fo lto : 
A m!lle a mille di sorpr,Esa mente 
S'affollan belle imrr.a.glni d 'Eroi ! 
EJ m ille di leggiadre '. ncJ,'. te Dive 
S ubli m i idee, n ob ili aspetti 1o v,eggo 
Cui la Gloria, l'Onor, B eltà., D ecoro 
T ra i r,isp lend ent: loro t r iplici g-iri 
I ntesson serti a circonda rne il crine. 
Ecco a ltri mille in questa parte. e ln quella 
Geni sagri a Minerva , e sagri a Marte ! 
Ed ecco ancor. che su -crs tinfa fed e, 
Ov'e.lla Pace, ov'ad Astrea. s'innal za 
Tra i dolci amplessi lor d urato s oglio, 
Il N ume tutelar di questo cielo 
Viva d' Auirus-ta Invitta. inclita ,;,.n:;me.go 
Starsi plao:<d o scor go ';ntento al n u ovo 
G iocoso su on d el s imu la to Ava-r o, 
V.a pur, Ava,ro, va.: t i m ostra al fi ne: 
Tra'l r egolato er ror parlo., t'aggir a : 
L'invid ia. s erp e col m a ligno um ore 
Offenderti non può . .. Ma ... qual, oh Dio ! 
Anguicrl.nito mostr6 a lui s ' appr essa ? 
Qual da.Be fosch e, e livide pupille 
G li esce, d l fu mo, e ,zolfo c-rrido tampo? 
Squallido e smunto ha'l volto! .. . Arido '. J lab bro ! 
D i ;grru;sl , e s aingue h a H c r udo seno imprès.. 
S tringe colla .so ttil spolpa ta 'Qestra (so! . . . 
Serpe sd egna ta, e se l' a vvolge al bracd o! .. . 
Ecco si morde I labbr1 ! ... Ecco tra I è!enti 

L' ina:ce s uo s,:n1stro ir a to chiude !.. 
In.g,·ir:si-sce le. fronte , e rbleco guaTda : 
L o m!naccia.! .. . L'in scg.ue! .. . Ahimè l' assale! 
ChG fi ,'.\ d '. lui ? ... -.M! ser a ! ... F orse a l suolo 
Avvrnto ca d rà? ... No .. . non lo credo . 
Qui r egna Ast-rrn : qul n o:n a.lbe.rga il vizio: 
Qui non osasti an cor, m os tro maligno, 
COl!)i.r a l~tm: e se'J: ten t6Stl, i n '\"0.DO 
Vìbrast: il c ol:t;o tuo. Vin to, schernito, 
Ver.gog noso, fremente i t a rdi passi 
R-'.volgi altrove, e per tu o scorno acerb o 
I,'u g g i per sempr,e, e d 'insidia r ti gua rda. 
Ch i de l Sonzhwo Ciel l 'a ura r espira. 
A Voi Matrone Hlus t..ri, a voi ricorro 
I ncl-:U E:;:oi d i questo suol felice : 
Voi d '!en-d ete il foepida n te Avu.ro: 
Coraggio ei '1'1.0n -avrà s e non de. voi, 
N e l cu 1 ben i•grno, e g eneroo o pet to 
Qu.1nt'ha Vir tù, quant' ha B ontà. ris ied:e. 
A ,·oi conssgro il Dramma : eg l,i è già vostro : 
Non ne sdeg nate Animo Illustri., e Grandi 
La pur.s. offer ta. Ah sl, vi leggo in fron te 
L .'.:i. n ob iltà d el cor: già già r imiro 
Alternars i 1-e labbra ti d lrgLl evviva : 
Già. sussuran ,gli accent', e già s' estolle 
li ciglio da c iascun 11v1 do e lieto: 
Gi à. si -batton le palme ... Oh t e fe Uce ! 
Oh Dramma fortunato! E qual a v:rnt i 
P itt propizio momento? Io non t:- vid i 
S fol g orante mal più di tanta luce ; 
Nt mai più t i vedrò s l ben accolto. 

Gorizk:. 3. F e"b bra jo 1778>. 

Per brevità sono state omesse le not e dell'autore al suo· com-ponimen­
to poe_tico. 

D urante la notte d el 26 marzo 1779, il teatro di Gorizia, -causa la 
sbadatag r ine di un sellaio, che aveva esegui to alcuni lavori alla tappezzeria 
di un palco, era rimasto preda -de1le fia.rdme . L 'incendio si era propa;gato 
r ap idame:cte, anche alla casa -di t ale Marco Miani, alimentato da un atrio in 
legno, fatto erigere nel suo cortile -da parte degli Stati Provinciali, nel 1755, 
per l'at tesa visita dell'imperatrice Maria Teresa , poi non avvenuta . 

Nctiamo per incidenza che, dal :magglo 1779 al pr imo genna io 1780, 
aveva soggiornato in Gorizia l'ex. abate Lorenzo Da Ponte anche per molti 
mesi in casa del de Valerj, trattat o «con tunta ospitalità ed amidz.ia »· (5) , 
che i l. cenedese, in 'contraccambio, aveva r itenuto quanto in suo «potere era 
di onestamente f are». 

<L 'abate 'Da Ponte --- scrive Baccio ZHiotto (6) - s 111:nbattè in 
Gius eppe de Coletti prima a Gorizia, nel 1779, poi a Tri·este, neY 1'791 e 
tutte e due le volte lo fece segno alla sua ingiustificata animosit à, sulle 
ragioni di lla quale t ent eremo di vederci chiaro». 

Così a dunque uno dei primi bersagli suoi era stato il O.e Coletti, il 
quale avev21. sugger ito agl'inteHettuoJi gor.izi·ani la f ondazione dell' «Accade­
mia degli arcadl romano-sonziaci », solennemente inaugurata 1'8 agosto 1780. 
Un mese appresso doveva pure veni1r ammesso, col nome di Lesbonio Pegasio, 
i,l novello pastor e arcade Lorenzo Da Pontè. Durante la permanenza di que­
s t lultimo, ~l romano aveva cercato di raffrenare il suo estro poetico teatrale. 
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Alla mancanza dell'incendiato tempio def.l'arte era stato .ripiegato 
con un «Teatr o provvisionale», ne11a sala consiglialre del palazzo degli, Stati 
Provinciali. In esso era stata rappresentata, «ad istanza di nobH matrona», 
nell'autunno 1780, la tragedia «L'Aurelio ossia la gara della magnanimità», 
vers~ggiata dal Da Ponrte «modellandola su un lavoro in prosa, traduzione 
dal tedesco, stata f atta da Giovanni Rambenberg» (7). Era stata recitata 
per due sere ed era ·caduta.. Per rimed.i are almeno in ·parte, il Da· Ponte aveva 
da to alla s tessa compagnia «Il Conte di Varvkk», tragedia francese, da lui 
e da suo frateHo tradotta, che era p iaiciub. «assai· più ». 

E-d ecco ebe, alla distanza di tre sole ~ettim.ane d alla partenza dell'ex 
abate, il de Colettì aveva affront ato nuovamente il giudizio del pubb1i'co 
e.on i versi della dedica, al «Genrerale di Bé.:fta,glia e Brigadiere d'Armata» 
conte Antonio d'Esterhazy di Galantha, del libretto del dramma giocoso peT 
musica «La Scuola de' Gelosi», - d i Gk,,vanni Bertati e musica di Antonio 
Salieri -- inca ricato dall'impresario Domemco Negri. 

A Voi, Signor , nè t em erario o ing,iusto E quasi torvo a me volget e il ciglio? ... 
Del mio ·D ramma pr lm ler l ' off.erta io l'aedo ; Ah, s ·gnoI1e, lo so: troppo meschino 
Poichè , s e a c'.aschedun s i deve i-l suo, E' i-I t e mpo e l 'occaslon per tesser lodi 
Altro io n on fo, che ~n quella man r iporlo Al merto Vos t ro al Vostro Tronco ant ico 
P e' I cu i solo favore .al d i rinasce . Che da guerr iere usci regie radic i 
I n fatt i : ed a ehi mai rimane ascoso, Di formi'dabiJ t a nto fi.e r Monarca, 
Che Voi s ol mi desta s te al grave impegno Quanto Voi s iete pio, deme nte, e g ·usto. 
D'animar d' -ar mon'a le mute scene, T roppa eloquenza. esigereb,be il dire, 
E che Voi .solo agli orichakhi e a' bossi, Che reggia crebbe a u· ungherese- suolo 
Come anche a ' cuori , alle pupille, ,a' la b br i E r1cco poi delle p!(l ins igni f.asce, 
Date il m'o primiero e H suon più g rato? Di onori, di trofei serba ,:ncorrotto 
Chi ignora mf.l.i -qu el che 'Per Voi si accresce N e ' suoi domin j a ll 'immortal,e Augusto 
A questo lncllto suol pregio e splend or e Quant 'ebbe dl spl ender, quanto ha di grand e, 
Dove di Mar t e l e guerriere cure Confuso adunque e rlspetto,'!o ln:,ieme 
Con tanta glor~a a regola r vegliat e ? Col bel desio di dimostra r mi grato 
Ch i la man li berale, Il cor pietoso A' beneticj che s u me v.ersast e , 
I saggi d e ttf, e q,uell' ,eccelso s angue T empo rn'.g lior e piì.t subl'.me incontro, 
Onde Voi... ma c he veggo! E pen:;hè mai Per 'è!,!r ciò e h 'ora accenno, al ci't!l domando. 
I n rigi do camb iate li volto affabi1e, GorlzJ.a il òl 21. Gennaj o 1781>. 

Non facciamo seguire le n ot e, ch3 si riferiscono agli anrtenati del 
generale, tratte da lle tavole genealogich e d~ Giovanni HUbner. 

Per il libr etto della seconda opera id.ella stag ione d'autunno di quel­
l'anno e p er il medesimo impr esari'O, il de Caletti aveva composto la dedica 
de «L'Italiana in Londra» - tlramm_a giocoso .del pastore arcaide Giambat­
tista Lorenzi, musicato da Domenico Cimarosa - umilia ta «All'Inclita No­
bil tà Goriziana» con i vers i seguenti: 
«Nè p_er costume. o viJ s pera.rum d 'oro 
a voi del sonzio lido Illustri P a,d:ri 
d ; questo ' Dramma. a fe.r offert-a io vengo ; 
brama .di ricrear vi , e 1di !!'apporre 
breve diletto alle g ravose cure, 
mi ha condotto 'innanzi ; onde se al vos t ri 
usati uffici or' lo vi tolga, a colpa 
non m! si ascriva ; onesto riso e giuoco 
non i sdegnò Cat one : e m a i men b-ella, 
che solitaria. e aust era , a l- sguardi apparve 
sociabile Virttt lep!da e saggia. 
Lepida ;e saggia in fa t t-ì , a e h i negarmi 
-pot:-la mal q uest'·azl on e-be a:1 _vivo p-inge 
s emplicità faceta , e onor severo 
k deltà senza par i, ;e da 1ntere.sse 
scevro. le. rara o mai .bella amic.'.Zia? 
Non ha guarl, egli è vero che queste scene 
d•essa sali ; ma che ,Perciò ? Perduto 
hB. forse Il merto a ricalcarle, o !forse 
d'onor, '<l ! f edeltà , d'a mico il nome 
fr a voi s'ignora, o si disprezz-a? Ah H dubblo 
(se mai v'è ch'il proponga) egli è un delitto! 

SI .pl-anga :pur su d'a ltre plagg,e in eu;­
Costume è il s ol che fa ~ costumi; il Buono 
elle s'apprezza. tra vot , è sol ·l'One.sto. 
s.:. la.sei ad altr e spose il dir che import~ 
a lla g randezza lor coprirs i in volto 
di artiftzi ,insidios'. ; h anno le vostre 
sempre· il cor n el sem'biante. In altri lidi 
Ad-ul:azion, I,<nganno a b·ble. l'impero; 
.q_u1yi Ami-stà •sincera, e Amor perfetto, 
non qual degli a teniesi a.I lor T i mone 
Cu-p!dig ia. inonesta, i c uori aH-aecia; 
e s•eglJ. è v-er. come verace suono 
di fama il palesb, che vor- sapp!a te 
de' P ir itoi, T esei, Pila-di , e Orestì 
lii g randezza. non s ol, ma 1 veri nodi 
d·'. amic'zia s-er bar ; voi dunque siate 
che amichevole e gra nde in me fissando 
il peru,ier vostro, ·al miei sudori, e al Dr.a.mma. 
venghlate nd accorda r quel premio e m erto 
che imp-loro umll, e ch'io dar non posso. 

Goriiz.à&. H dl 19. N ocembre 178h. 
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Non alla fine di giugno del 1781, comf aveva asserito il Planiscig (8), 
ma la notte del 29 giugno 1782, il risorto «Teatro del Nob. SignOT 'FiHppo 
<le Bandeu>-\ aveva spale.ncato i suoi battenti. Ne fa fede l''annotazione in 
un taccuino dell'ingegnere Antonio Capellaris, che così sona: «li 29 Giugno 
1782 - Oggi si fece ['apertura de[ nuovo T,eatro Bandeu con un Opera 
Buffa intitolata il Convito, dall'Impresario Domenko Matteuci'; e da 16 
BaUe~ini a L. 3 per persona». Il Curiel ( 9), ·citando ii Wiel e rettificando la 
«Gazzetta Toscana», ci sa dire che «Il Convito», dramma giocoso in due 
atti, poesia di Filippo Livigni, musiica di Domeni,co Cimarosa, era stato dato 
per la prima ·volta a Venezia, il 27 dicembre 1781, al teatro San Samuele. 
Ii Plani,sr:;g; e tutti coloro che lo avevano seguito, i,gnoTando la precisa 
annotazione del Capellaris, si erano basati, ,sba;glia;ndo l'anno, su di un li­
bretto d'opera dal quale riproduciamo integralmente le prime pagine. 

«I / Viaggiatori / felici / Dramma 1giocoso / per musica / da •raip­
presentarsi / in occasione dell'apertura / del Teatro / -del Nob. Signor / Fi­
lippo de Bandeu / nell'Inclita, Crttà / di Gorizia / la State dell'Anno / 
MDCCLXXXII. 

Gorizia, / Nella Ces. R.eg. privilegiata Stamperia Tommasini. 

«ALL'INCLITA / NOBILTA' / GORIZIANA 

Ti calza il sacco, o Dramma, odi i sonanti 
d'armonioso fragor bossi e oricalchi! 
Ecco dall'auree logg.e in im:paziente 
aspetto i sonzii Numi e le Matrone, 
a curi t'offersi e r,er cui felice, 
farsi pr,emio e cag:on 1del 
Ascendi ornai la scena; inver le 
l'odiosa al sr,ettator tenda im_portuna. 
Coraggio, o Dramma: avvilirebbe, è vero, 
ogni ,più ardito H sfolgorar di tante, 
in un punto a te sol rivolte, luci; 
ma desse altro non son, che le immortali 
fautrici del tuo ben stelle benigne. 

Vanne; ed a' raggi lor se mai ti e.bbagli 
la v'rtù avita, il grado, H merto, i fregi 
che fer celebri un dl Lelie e ·Fabricj, 
non sgomentarti; ebber Fabricj e Lelie 
e gli utili ozi, e le facezie argute 
prop:rii-e a' Cesari grate a' Oatoni. 
Oh se l'avvenga penetrar co' tuol 
le'pi<l1 mli ne' lor cuor e.vvezzi 
a magnanimo oprar, oh qual trarrai 
da' tuoi sudori -avventuroso frutto! 
Oh quale all'ombra dell'augusto Anciie, 
che non rapisci ancor (qual vuolsi) Invùdia, 
aura propizia. spireratti fo volto. 
Gor!zia, il dl 14 luglio il782. 

In segno di umilissimo e profo:r:<l'issimo ossequio e gratitudine 
Doml:'niicc Matteucci impresario». 

Nell'elenco degli «attori» figuravano: Anna Benvenuti (prima buffa), 
Ang.,"lo Franchi (primo mezzo carattere): Andrea Gugrielmini (primo buffo 
caric::tto). Paolo Alessandri (secondo buffo), Francesca Benvenuti e Ma1ria 
Tra:poli (seconde buffe a vicenda) e Gia.mb&Uista Delbrazzo (secondo mezzo 
carattere) ; in quello dei danzatori, nei balli composti e diretti da Leopoldo 
Campigli: Innucente Parodi e Marianna.i Mazzolini (primi ballerini seri), 
Leopoldo Campigli ed Elisabetta Morelli (primi grotteschi), Angelo e Cate­
rina Mati:eucci (terzi ballerini), Luigi Olivieri e Marianna Fabris (primi 
ballerini di mezzo carattere fuori dei concerti) non ché Guglielmo Olivieri 
e Rosa Paroidi, Carlo Pich e Agnese Campigli, Andrea Beghini e Caterina 
Parodi, Marco Masolin'i e Angiola Erman (ballerini e ballerine del concerto). 

<<TI Dramma / E' del Sig. Filippo- Livigni, / La Dedica / E' di Giu­
seppe de' Col:e'tti P. A. R. Segretario / d.eH'InCJlita Colonia Arcadica Son­
zia,ca, ed è wpprovata dall'Inclito Piìemene Nissèo (10) / Censore della me­
desima. / La Musica / E 1 del Sig. Pasquale Anfossi napoletano. / La Pit­
tura dello scenario, / del soffitto della pla. / tea, e della maggior / parte 
de' palchi / E' del Sig. Francesco Chiaruttini di Clvi/ dale del Friuli. / Il 
vestiario / E' tutto· nuovo, e d'in'V'enzione del Sig. An / ton-io Dian detto il 
Vicentino>). 
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Il 4 otito:bre dello steSso -anno era stato soppresso il «consiglio capi~ 
taniale» dt Gorizia e le due unite contee di Gorizia e Gradisca erano passate, 
per Ja prima volta, sotto iil. governa:torato di Trieste, retto allora dal conte 
Pompeo de Brigida. Ciò aveva indotto U de Coletti a trasferirsi neNa città 
di San Gitisto, ove doveva dare vita a «L'Osservatore Triestino», uscito dal 
3 lu,;lio 1784 al 2 dicembre 1933. 
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NOTE 

([li Veg,ga.si: G. D. Della Bona - «Ossenazioni ed eig.ginmte so.p.ra alouni passi 
deJ.l' I.storia della Contea di Gorizia di Ce.rlo Morelli d'. :Sc.hOnfeld» - Gorizia, 1856, _pag. 200. 

(2) Ibidem, pa.g, 202. E.ra invece nato a Roma, nel 1744, ila genitori -toiscan1, 
(8i V.: C. De ,France.schi' - «G,i..u,se.ppe ,de Coletti_ tipogire.fo e giornal1sta - Con.. 

trrbuto alle. ,storia della tipografia e del -giornali•S!lll'l a Til"ieste», i;n dtti e Memorie della 
Soc!età isbrfa.na di archeologiia e storia 1Pat-r'ia», vol. XLV] - a. LI, lll34, Pola, ;patg. 24. 

(4) V.: O. Dee Franceschi - mL'Arcadia /Romano-!Sonziace. e la Biblioteca Civica 
di T:i-ieste», in <cA.rcheograio Triestino», · vol. XV della III Serie • XLIII della Raccolta, 
'l'rif'stie, ]929-1000, il)ag. 100, :H de Caletti aveva com!I)osto H dre.mma sacro i!LG. 11Dorte e la 
d..,posi:zione falle, Croce di Gesù Cristo N, S.», musicato da Gaetano Fabe.ni, maootro di 
c-appe';la in Gorizia -ed il rnelod-rornma o::4La ~oo. m contrasto», ,posto in musica da Gennaro 
Astarita. Tutti e due erano stati rappresentati pe.r la ,prim"aJ volta a Gori1.Zia ed i libretti pub­
blicati cO:i' tip, d.i· Giacomo Tommaisinl nel 1778 e ineI 1779. «Altre due .sue composiZ1on1 sceniche, 
,rimaste Jcriedite, f,urono ra,ppre;sentate a Gorizia: n.eil 1777 «Li Virtu.osìb>-, dramma giocoso per 
musica, e ne'. ,1778 Il Conte di Castelci'ec-o, .ossia L'EduCIMione in et1rore, commedia in versi 
con 1a bizzarra singolarità, stimata dall'autore originalità di pregio, CJhe og'ni pers<m.aggio 
parlava in <1.-ifferente metro ;poetico~. 

(5) V.: L. iDe. Ponte - ~~emorie» - Barl, 19-18, vol. I, pagg,. 64.76, 
(6) v.: B. Zi-liotto - ,#Lorenzo [).a Ponte e Giusevipe de Co1etti», estratto dal­

l' «Ar-cheQg.l"aio Triestìno», Serie IV, voi.. I-II (L.LI deUa Raccolta) (ll:1138-1939). Trieste, 
1940

• n~g·(if3V.: A. Planiscig - «Cen,ni cronistorici sul Teatro di Società. di Gorizia» - Go­
rizia. 1S81, pag. 12. 

(8) lb1d. pag, 11. 
(9> V.: C. L. Ourrie1 - i:)Il Tea.tro S. Pfotro cli Trieste -11890-1301» - M1-Iano 1987, 

J)flg, l·7l. (rJ.0) A1 1s,ecolo Luigi conte d~11a Torre Valoo,ssina (Torriano) di Spessa, noto per 
l'avvellltura. con Giaco,mo Case.nova, sedicente cavallere di Se~ngalt. 




